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Quando sparì l’armonia











			La foresta di Teilac era sempre stato un luogo meraviglioso in cui abitare. C’erano armonia, silenzio, tanta pace e tranquillità!


			I problemi iniziarono quando l’orso Urlone crebbe. Da piccolo, infatti, era molto simpatico, allegro e giocherellone. Piaceva a tutti gli animali, che gli offrivano dolci fatti col miele fresco in estate e con la frutta in primavera. 


			Ma diventato grande e grosso, diventò chiassoso, era sempre arrabbiato e irascibile. E ogni volta che un animale gli diceva qualcosa che non gli piaceva, gridava come un uragano.


			Era proprio questo il grande problema a Teilac: le grida di Urlone erano talmente forti che facevano tremare l’intera foresta facendo diventare tutti sordi.


			Quando gli animali vedevano Urlone avvicinarsi, si avvertivano l’uno con l’altro col passaparola e, come per magia,… evaporavano! I cervi erano capaci di arrampicarsi sugli alberi come gli scoiattoli. 


			Gli scoiattoli, se venivano sorpresi alla riva del lago, riuscivano a rimanere sott’acqua e trattenere il respiro facendo compagnia alle rane. I conigli, non appena ricevevano il segnale di allarme, salivano in groppa alle anatre e scappavano in volo come veri piloti.


			Questa situazione preoccupava gli animali che non sapevano più come opporsi alle urla di Urlone. 


			Nessuno lo contrariava per paura che cominciasse a gridare in quel modo così orribile. 


			A causa delle ripetute grida, era diventato il capo della foresta, o meglio un terribile tiranno a cui obbedire...


			Dopo un po’ di tempo, nella foresta di Teilac non c’era animale che non soffrisse di orribili mal di testa. 


			L’unico momento di tregua era l’inverno, quando l’orso cadeva in letargo...


			In una mattina fredda di dicembre gli animali approfittarono per riunirsi in assemblea e cercare la soluzione al problema Urlone. 


			– Potremmo bloccare l’entrata della tana dove se ne sta beato in letargo – propose una lepre. 


			– No, sarebbe capace di frantumare qualsiasi roccia con la forza delle sue grida – risposero tutti in coro. 


			– E noi avremmo bisogno di un elefante per spostare una roccia enorme che tappi l’entrata.


			– Potremmo scavare un fosso nel terreno e riempirlo d’acqua, formando un lago, così che l’orso non possa sfuggire – proposero i castori.


			– Scavare un fosso sarebbe anche possibile, ma riempirlo d’acqua... – replicarono gli animali sempre più preoccupati di non riuscire a trovare la soluzione neanche questa volta! 


			E aggiunsero: – Se anche passassimo l’inverno intero a fare la pipì nel fosso, non riusciremo mai a riempirlo.


			– Che delusione… 
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